
KARTELL LUCE VIVA:
LA MOSTRA RACCONTA LA LUCE 

KARTELL DAL PUNTO DI VISTA 
DELL’EMOZIONE E DELLA FUNZIONE 

L’illuminazione è un capitolo significativo della storia aziendale di Kartell che, in occasione del Salone 
del Mobile 2023, viene raccontato attraverso la mostra temporanea “Luce Viva” allestita nello 
spazio centrale al piano terra del Kartell Museo di Noviglio. Un allestimento che invita il pubblico 
alla scoperta di 25 tra le lampade Kartell più interessanti, del passato e del presente, inserite in un 
percorso sinuoso, nel quale la storia e la contemporaneità si incontrano per svelare alcuni tra gli 
oggetti meglio progettati e più poetici della storia del design della luce.

La commistione di passato e presente, storia e attualità, è una delle costanti dell’offerta culturale 
del Kartell Museo, il quale, grazie al suo essere museo aziendale di un’azienda viva, ha la possibilità 
di raccontare la storia di Kartell da un punto di vista privilegiato, ovvero attingendo agli oggetti della 
sua collezione storica, composta da circa 8.000 pezzi, e ad altrettanti oggetti contemporanei nei 
quali si ritrova il cuore dei valori, di ricerca e produzione industriale, che da sempre costituiscono 
l’identità dell’azienda.

Ed è proprio dal tema della poeticità della luce, che esprime bellezza e genera emozione, che è 
iniziata la ricerca per la realizzazione della mostra “Luce Viva”, che si sviluppa in cinque sezioni che 
indagano il tema del design della luce, dal punto di vista dell’emozione e della funzione. Curata da 
Elisa Storace, con il progetto di allestimento di Studio Laviani, la mostra espone, nella prima sezione 
“Luce che svela”, due piccole lampade contemporanee che introducono al significato filosofico 
della luce; nella sezione “Luce che illumina”, si indaga il tema delle lampade che sono al servizio 
dell’uomo, con nuove funzioni ottenute da soluzioni tecniche innovative; nella sezione successiva, 
“Luce che si illumina” si racconta della luce che diventa protagonista, attraverso i materiali e il 
colore; e nella sezione “Luce che racconta”, si prendono in esame le lampade che arredano, 
attraverso texture e superfici mosse; infine, nella sezione “Luce viva”, viene esposta una sola 
lampada che ci riporta al tema metaforico e chiude idealmente la mostra.

“Luce che svela”
Il punto di partenza sono due archetipi della luce, una candela e una lanterna, che aprono la mostra 
nella sezione “Luce che svela” ma con la loro accezione contemporanea: la lampada “Goodnight” 
di Philippe Starck del 2021 e la lampada “Lantern” di Fabio Novembre del 2017. Entrambe ci 
riportano alle fonti luminose di un passato remoto, entrambe illuminano ciò che è prossimo, non 
permettono di vedere lontano ma aiutano a vedere bene che cosa si ha vicino per comprenderlo 
meglio. Si possono tenere in mano e portarle per illuminare la via. Le loro caratteristiche rimandano 
ai pensieri dei filosofi John Locke e Diogene. 



Il percorso inizia con “Goodnight”, una piccola lampada ricaricabile che produce una luce calda 
e morbida che rivisita il concetto della candela e della sua forma primordiale, trasformandola in 
un oggetto altamente tecnologico, in materiale riciclato. La candela e la sua luce catapultano nel 
passato, nell’Inghilterra del ‘600, tra le pagine del “Saggio sulla comprensione umana” del filosofo 
e medico inglese John Locke. La candela rappresenta la fonte di luce che illumina la mente, 
permettendo di vedere e capire il mondo da cui si è circondati e dunque se stessi. 

Si prosegue con “Lantern”, la lampada portatile disegnata da Fabio Novembre nel 2017. Una lanterna 
contemporanea che si può trasportare grazie all’anello posto in cima alla calotta, ricaricabile, colorata 
e trasparente e che, a guardarla bene, sembra che potrebbe saltar fuori dal dipinto di fine ‘700 di 
Johann Tischbein che ritrae il filosofo greco antico Diogene di Sinope il quale, con fare concitato e 
reggendo una lanterna accesa, se ne va in cerca dell’uomo onesto.
Nel pensiero di Diogene, la metafora della luce della lanterna è quindi associata all’idea di verità e 
onestà ed è usata per descrivere il processo che consente di vedere oltre alle illusioni e alle falsità 
delle convenzioni sociali e che guida ad abbracciare la verità della propria natura.

“Luce che illumina”
Nella sezione “Luce che illumina”, la mostra offre una lettura di una selezione delle lampade 
firmate dai maestri del passato e dai designer di oggi, che prende in esame lo scopo principale degli 
apparecchi di illuminazione, che è appunto quello di fornire illuminazione. L’illuminazione può influire 
sui livelli di comfort delle persone in uno spazio. Un’illuminazione dura o fioca può essere fastidiosa 
o addirittura dannosa per gli occhi, mentre un’illuminazione calda e accogliente può far sentire le 
persone più rilassate e a proprio agio, così le persone interagiscono con le lampade per regolare la 
quantità e la qualità della luce. 

A tal proposito, fin in dagli anni ’60, Kartell ha indagato il tema dell’interazione dell’utente con la 
luce, definendo sempre nuove modalità e funzioni che sono presentate in questa sezione della 
mostra. Dalla prima piantana “KD 58” del 1961 disegnata da Marco Zanuso, che offre una luce 
diffusa nell’ambiente, alle ricerche sulla possibilità di variare l’intensità luminosa delle lampade fatte 
da Giotto Stoppino e Joe Colombo con le piccole lampade da tavolo “4015” del 1962 e “4024” 
del 1968; alla riflessione sulla possibilità di direzionare il fascio luminoso con la nota “Vademecum” 
del 1970 ancora di Colombo; per approdare alla più recente lampada da tavolo, dall’anima tecnica 
“Aledin” di Alberto e Francesco Meda, snodabile e raffinata.

“Luce che si illumina”
Il percorso della mostra prosegue con la sezione “Luce che si illumina”, che offre una lettura 
di una selezione delle lampade firmate dai maestri del passato e dai designer di oggi, che prende 
in esame lo scopo principale degli apparecchi di illuminazione, che è appunto quello di fornire 
illuminazione. Vengono proposte una serie di lampade a sospensione che colpiscono per la ricerca 
formale e il colore. Lampade che sono protagoniste dello spazio che per la particolarità della forma, 
o delle cromie, diventano le protagoniste degli ambienti. Ognuna di queste lampade esposte è 
plasmata dalle possibilità delle tecnologie produttive e dai materiali polimerici disponibili negli anni 
a cui appartengono. 

Sfruttando la trasparenza e la leggerezza dei materiali polimerici, a partire dal 1957 Kartell avvia 
una serie di sperimentazioni sul tema dell’illuminazione che, nella mostra, sono rappresentate dalla 
prima piccola sospensione “KS 10” creata con l’acetato di cellulosa e una tecnologia innovativa 
proveniente dall’Inghilterra, parte di una serie più ampia di modelli disegnati da Gino Colombini, 
l’allora direttore tecnico e designer degli articoli della Divisione Casalinghi Kartell. Tra le lampade 
esposte nella sezione vi sono anche le “KD 5” e “KD 6” disegnate da Achille e Pier Giacomo 
Castiglioni nel 1958, che sono stati i primi designer esterni con cui ha collaborato Kartell. Le 
lampade dei Castiglioni sono realizzate in colorazioni intense che, oltre alla perfezione costruttiva 
degli apparecchi che hanno fonti illuminanti eccellenti, sono pioniere del tema del colore. Le lampade 
sono calotte semisferiche in tonalità ammiccanti che le rendono il pezzo forte dell’arredamento. 
La funzione decorativa, pur non diventando predominante, ne rappresenta il maggior carattere 
distintivo che rende gli apparecchi protagonisti dell’ambiente. 

Da Achille e Pier Giacomo Castiglioni il pensiero vola a Ferruccio Laviani, allievo di Achille e maestro 
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del design della luce alla Kartell. Portano la firma di Laviani le lampade più rappresentative della 
collezione contemporanea di Kartell, tra le quali la sospensione a calotta semisferica trasparente e 
colorata “FL/Y” che nel 2002 ha portato alla rinascita della divisione illuminazione di Kartell ed è 
stata la prima di una nuova serie di apparecchi capaci di cogliere l’essenza delle lampade storiche 
e nuovi codici estetici, inaugurando una stagione unica e originale. Chiude la sezione, la lampada 
da terra “Angelo Stone” del 2023, di Philippe Starck che per via dell’ingegnoso paralume e della 
fonte led innovativa sembra auto-illuminarsi.

“Luce che racconta”
Dalle lampade colorate e protagoniste, il percorso prosegue negli anni dall’avanzamento tecnologico 
che ha portato Kartell alla realizzazione di superfici plissettate, intrecciate, mosse che riflettono trame 
caleidoscopiche, e che sono straordinariamente coerenti con il tema dell’emozione. La sezione 
“Luce che racconta” si apre con l’iconica lampada da tavolo “Bourgie” del 2004, di Ferruccio 
Laviani, che ha trasformato la classica lampada con la base in ottone e il cappello in tessuto in una 
moderna sagoma plastica che illumina e produce riflessi iridescenti sulle pareti. 
“Bourgie” è raccontata nella mostra accanto alla storica e imponente lampada “Re Sole”, in 
metacrilato e metallo del 1969, disegnata da Gae Aulenti, che, con i suoi raggi di luce proiettati sul 
piano, è antesignana della ricerca formale sul tema.
E i riflessi, gli intrecci e le trame che disegnano i designer di oggi sono, per Kartell, il pretesto per 
andare sempre un po’ oltre ai limiti delle tecnologie di stampaggio, per mettere in campo soluzioni 
tecniche nuove come è avvenuto per la creazione degli stampi avanzatissimi della grande lampada 
da terra “Kabuki”, ancora di Laviani, o della famiglia “Planet” di Tokujin Yoshioka del 2019.

“Luce viva”
Chiude la mostra la sezione “Luce viva” che espone una sola lampada, la “Geen-a” del 2021, 
una lampada da lettura disegnata da Ferruccio Laviani e dedicata dal designer a sua madre Gina, 
accanita lettrice. E proprio per il bel sentimento filiale che si percepisce in questa dedica del designer, 
la “Geen-a” è sembrata essere la manifestazione materiale del pensiero filosofico di Luce Irigarary, 
la filosofa e psicoanalista francese, classe 1930, che ha scritto molto sulla figura della madre e sul 
rapporto tra genere e cultura. Proprio come la luce rivela la bellezza e la complessità degli oggetti 
nel mondo fisico, la relazione materna può rivelare la bellezza e la complessità delle relazioni umane 
e delle nostre strutture sociali e culturali. 

E dunque “Goodnight”, “Lantern” e “Geen-a” sono il pretesto per indagare il design in un modo 
nuovo, per raccontare l’illuminazione anche attraverso la metafora della luce che, come insegnano 
i filosofi di tante epoche e correnti, permette di illuminare la propria comprensione del mondo, di 
sviluppare una comprensione più profonda del proprio posto nel mondo e di se stessi.

La mostra così si chiude, dopo aver fatto un po’ di luce sul tema dell’illuminazione Kartell e lasciando 
aperti spunti e temi su forme e materiali di un’azienda che da sempre è laboratorio di creatività. 
Un’azienda nella quale, oggi come in passato, i temi del progetto e della poeticità della luce incontrano 
la mano dei designer. Designer come Ferruccio Laviani, Fabio Novembre, Alberto Meda Philippe 
Starck e Tokujin Yoshioka, che utilizzano materiali sempre più performanti, come i polimeri riciclati, 
e raccolgono l’eredità dei grandi architetti del secolo scorso creando oggetti luminosi, illuminanti, 
emozionanti, con trame e riflessi capaci di farci afferrare per un attimo quel significato filosofico della 
luce, così sfaccettato e complesso.
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